
Pagina a cura
DI GIUSEPPE PENNISI

Necessaria per gran parte del-
le scuole la revisione del pia-

no di prevenzione dei rischi già
predisposto. L’individuazione e la
valutazione dei rischi dovranno
riguardare tutte le situazioni di
potenziale pericolo, ivi comprese
quelle derivanti da carico di lavo-
ro, mobbing o riferite a particola-
ri aspetti ambientali (esposizione
ai gas naturali radioattivi che si
formano nei locali siti al piano
scantinato). Il dipartimento di
prevenzione delle Asl di alcune
regioni (per esempio il Piemonte)
ha rilevato e contestato in sede di
controllo degli adempimenti pre-
venzionistici la non rispondenza
dei piani di prevenzione rischi,
predisposti da alcune scuole, a
causa della mancata considera-
zione dei sopraindicati fattori di
rischio. Si tratta, peraltro, di for-
me di rischio evidenziate solo ne-
gli ultimi anni. Il piano dei rischi,
tuttavia, per sua natura e funzio-
ne può (e deve) essere rivisto e
adeguato alle situazioni di poten-
ziale pericolo emergenti nel tem-
po. D’altra parte, il datore di lavo-
ro, anche pubblico (in questo caso,
il funzionario incaricato di assol-
vere agli obblighi finalizzati alla
cura della sicurezza del lavoro), è
tenuto a garantire al lavoratore
la protezione dai rischi che posso-
no derivare sia dall’ambiente fisi-
co (per il gas naturale radioattivo
radon, che si forma negli scanti-
nati), sia nell’ambiente umano
(per i condizionamenti che posso-
no derivare al lavoratore da atti
vessatori di tipo mobbidico even-
tualmente esercitati da superiori
gerarchici o da colleghi di lavoro).

Così, in esito ai sopralluoghi ef-
fettuati nelle scuole e al successi-
vo esame del piano dei rischi, è
stata in diversi casi rilevata la
mancata considerazione, come
potenziale fonte di pericolo, dell’e-
sposizione dei dipendenti scola-
stici al gas naturale radioattivo in
relazione all’uso di locali semin-
terrati, dove si può verificare la
diffusione e il ristagno di tale gas;
né è stato considerato come po-
tenziale fonte di pericolo il carico
di lavoro mentale affidato al lavo-
ratore. In più casi è stato rilevato
il mancato riferimento alla neces-
sità di assicurare informazione e
misure di sostegno per fenomeni
di mobbing. 

Probabilmente, la mancata ri-
levazione nel piano di prevenzio-
ne redatto dalle scuole del rischio
di mobbing non è dovuta a negli-
genza, ma piuttosto alla margi-
nalità delle situazioni. Nonostan-
te l’incremento registrato negli
ultimi anni, tali situazioni, de-
nunziate e perseguite, costitui-
scono un percentuale irrilevante.
Ciò appare ancor più evidente ove
si consideri che nel limitatissimo
numero dei casi rientrano fatti in-
terpretati e vissuti come mobbidi-
ci, ma privi in realtà delle caratte-
ristiche della illecita condotta

persecutoria.

IL MOBBING

Che esista un fenomeno mobbi-
dico (in relazione alla consistenza
numerica dei casi e alle particola-
ri caratteristiche delle situazioni)
e che costituisca un pericolo reale,
risulta difficilmente dimostrabile
alla luce dei dati in materia, an-
che se non sono state formulate in
merito statistiche ufficiali. Tanto,
può essere detto con riguardo al-

l’attività mobbidica tipica, deter-
minata da una volontà diretta a
una ingiusta azione vessatoria e
caratterizzata dall’intenzione di
emarginare il dipendente fino a
determinarne il licenziamento o
l’allontanamento (trasferimento
anche volontario dal posto di la-
voro). Del resto, l’ingiusta condot-
ta vessatoria avrebbe, fra l’altro,
come possibile esito lo smarri-
mento psicologico della vittima
con perdita di autostima e, come

effetti patologici, il senso di ango-
scia o di ansia e un accentuato
stato di depressione. Non si può
negare in assoluto che qualche si-
tuazione del genere si possa veri-
ficare, ma la consistenza e l’inci-
denza di tali fatti escludono che il
fenomeno possa assurgere a un
generale e concreto fattore di ri-
schio. Ciò spiega come i consulen-
ti esterni chiamati a redigere il
piano di prevenzione dei rischi in
quanto esperti in materia abbia-
no quasi generalmente ignorato il
mobbing come fattore di rischio
proprio delle scuole.

IL RADON

Una possibile situazione di peri-
colo può, invece, riguardare l’espo-
sizione all’azione di gas naturali
radioattivi nell’uso dei locali se-
minterrati ove si può verificare la
diffusione e il ristagno di tale gas.
Occorre certamente evitare l’uti-
lizzazione di locali seminterrati
per attività che comportano in essi
una permanenza prolungata (bi-
blioteche, aule speciali) data an-
che la limitata aerazione realizza-
ta a volte per via indiretta. In alcu-
ni casi, pertanto, il piano rischi
predisposto dalle scuole deve esse-
re opportunamente integrato.
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Nei piani sicurezza entra il mobbing
Da annoverare tra i rischi che nelle scuole vanno prevenuti

RECUPERO DELLE SOM-
ME PAGATE AL DIPEN-
DENTE A TITOLO DI RE-
TRIBUZIONE DURANTE
L’ASSENZA PER INFOR-
TUNIO CAUSATO DA
TERZI

Un docente a piedi è stato
urtato dall’autocisterna in
manovra per entrare nel cor-
tile della scuola a scaricare il
gasolio. L’autista attribuisce
la responsabilità al docente,
che a sua volta lo accusa di
aver eseguito la manovra sen-
za la dovuta attenzione, data
l’ora di ingresso. L’Inail, in re-
lazione alla denunzia di infor-
tunio, ha invitato la scuola a
esercitare l’azione di rivalsa
per la retribuzione corrispo-
sta al docente durante l’as-
senza per malattia e per il
rimborso del costo di tratta-
zione della pratica da parte
dell’Inail fissato in euro
590,60 per decreto intermini-
steriale. 

La ditta proprietaria del-
l’automezzo e l’assicurazione
contestano la responsabilità
del conducente, non ricono-
scendo il danno. Come può la
scuola intentare azione verso
una parte, senza che sia sta-
ta accertata la responsabilità
del fatto da cui discende l’ob-
bligo del risarcimento? Chi
pagherà l’Inail? 

Donato Traverso 
Bologna

L’Inail ha invitato la scuo-
la a esercitare l’azione di ri-
valsa, presupponendo la re-
sponsabilità dell’autista, in
base alla descrizione del di-
pendente. La scuola, pertan-
to, dovrà formulare la richie-
sta di risarcimento del danno
subito per l’assenza dal servi-
zio per infortunio del dipen-
dente, contabilizzando la re-
tribuzione corrisposta, nonché
l’importo spettante all’Inail
per l’accertamento (attività
istruttoria) relativo all’infor-
tunio. 

Nell’ipotesi di diniego del ri-
sarcimento e anche di perdu-
rante silenzio da parte della
compagnia di assicurazione
(l’azione del risarcimento del
danno derivante dalla circo-
lazione di veicoli si prescrive
in due anni dal fatto, salvo in-
terruzioni del periodo di pre-
scrizione), la scuola trasmet-
terà la pratica all’avvocatura
dello stato, corredandola dei
documenti e degli elementi uti-
li per l’eventuale esercizio del
diritto al risarcimento del
danno, mediante citazione in
giudizio. Nell’ipotesi di im-
possibilità o di inopportunità
di esercizio dell’azione risar-
citoria, l’importo preteso dal-
l’Inail per l’accertamento sarà
pagato dallo stato.

Il quesito 

Espero, si decide
DI FRANCO BASTIANINI

Ore decisive per le sorti del fondo Espero. Quello della scuola è il pri-
mo, e a oggi unico, fondo di previdenza integrativo del pubblico impie-
go, e in questi giorni sta per ultimare lo scrutino dei voti per eleggere
l’assemblea dei delegati. L’assemblea è un organo che esercita funzio-
ni di controllo e di indirizzo sulle scelte che il fondo farà per garantire
la redditività dei contributi dei propri iscritti. È composta di 60 dele-
gati, 30 nominati dalla parte ministeriale e 30 eletti dai lavoratori. Le
elezioni da parte dei dipendenti iscritti, circa 50 mila, si sono chiuse in
questi giorni e i risultati diventeranno definitivi il prossimo 13 dicem-
bre. A oggi gli scrutini, con una copertura di circa l’80% dei seggi, par-
lano di una vittoria al fotofinish: in testa la Cgil scuola, con una di-
stanza di 0,5/1 punto rispetto alla Cisl scuola. La forchetta parla in-
fatti di un posizionamento tra il 34 e 35% per la Cgil e del 33-34% per
la Cisl. Al terzo posto lo Snals, sul 17%, segue a stretto giro la Uil scuo-
la che oscilla tra il 13 e il 15%. Tra il 2 e il 3% i consensi per l’Anp.
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